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Con	specifico	riferimento	alla	revoca	di	una	gara	d'appalto,	è	necessaria	una	puntuale	e
accurata	motivazione	sulla	sopravvenuta	diversa	valutazione	dell’interesse	pubblico	che	ne
aveva	consigliato	l’indizione,	in	particolare	ove	sia	intervenuta	la	stipula	del	contratto	di
appalto.	L’innovata	disciplina	positiva	data	all’istituto	della	revoca	del	provvedimento
amministrativo	dal	legislatore,	con	l’introduzione	dell'art.	21-quinquies	l.	7	agosto	1990	n.	241,
ne	ha	dilatato	la	preesistente	nozione	elaborata	dall'insegnamento	dottrinario	e
giurisprudenziale,	ricomprendendo	in	essa	sia	il	c.d.	ius	poenitendi,	che	consente	alla	Pubblica
amministrazione	di	ritirare	i	provvedimenti	ad	efficacia	durevole	sulla	base	di	sopravvenuti
motivi	di	interesse	pubblico	ovvero	di	mutamenti	della	situazione	di	fatto,	sia	di	rivedere	il
proprio	operato	in	corso	di	svolgimento	e	di	modificarlo,	perché	evidentemente	ritenuto	affetto
da	inopportunità,	in	virtù	di	una	rinnovata	diversa	valutazione	dell'interesse	pubblico	originario.
Pertanto,	il	sopravvenire	di	ragioni	anche	di	mera	opportunità	che	rendano	non	consigliabile,
nella	valutazione	dei	diversi	interessi	coinvolti	nella	fattispecie,	il	permanere	di	un	atto	che	ha
regolato	la	fattispecie,	costituisce	una	circostanza	bastevole	a	giustificare	il	ritiro	dell’atto	sub
specie	di	revoca.	L’indennizzo	di	cui	all'art.	21	quinquies	della	legge	n.	241	del	1990	delinea	una
fattispecie	riconducibile	al	modello	dogmatico	della	responsabilità	da	atto	lecito	dannoso	in	cui
l’atto	di	revoca	rileva	di	per	sé,	prescindendo	dall’elemento	soggettivo	della	colpa,	quale	fattore
cui	conseguono	risvolti	patrimoniali	a	carico	dell'amministrazione	in	relazione	agli	eventuali
pregiudizi	che	dovessero	verificarsi	a	carico	degli	amministrati.


